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Sudafrica. La Procura annuncia il ricorso
contro la condanna «leggera» a Pistorius
Pretoria. La Procura sudafricana, in-
soddisfatta per la condanna a cinque
anni di carcere per omicidio colposo ad
Oscar Pistorius, ha fatto ricorso in ap-
pello aprendo così la strada alla revi-
sione del processo. Lo ha annunciato il
portavoce della Procura, Nathi Mncube.
Pistorius è stato condannato per omi-
cidio colposo, per avere ucciso la fi-
danzata, la modella Reeve Steenkamp,
la notte di san Valentino del 2013, scam-
biandola – ha sostenuto – per un rapi-

natore nascosto nel bagno. Una con-
danna per omicidio volontario avrebbe
potuto significare l’ergastolo per l’atle-
ta paralimpico.
«La condanna a cinque anni di carcere
è inappropriata e non sarebbe mai sta-
ta emessa da un tribunale competen-
te» ha dichiarato la Procura, che ha fat-
to inoltre sapere che Pistorius potreb-
be essere liberato, rimanendo sotto con-
trollo giudiziario, dopo i primi dieci me-
si di carcere.

Iran. In cella per il volley: sciopero della fame
Teheran. Rifiuta cibo e acqua. Rin-
chiusa nel famigerato carcere di Evin a
Teheran, tenuta da 41 giorni in isola-
mento, combatte a modo suo, Ghoncheh
Ghavami, la ragazza irano-britannica di
25 anni arrestata il 20 giugno nella capi-
tale mentre – con un gruppo di attiviste
– cercava di entrare allo stadio di Azadi a
Teheran per assistere alla partita di vol-
ley Iran-Italia, – violando le leggi del Pae-
se che proibiscono alle donne di assiste-
re ad eventi sportivi maschili. È condan-

nata a un anno di reclusione con l’accu-
sa di «propaganda contro la Repubblica
islamica». 
Ghavami aveva già intrapreso uno scio-
pero della fame di due settimane prima
dell’emissione della sentenza. Ieri ha ri-
cominciato. La madre, Susan Moshta-
ghian, ha spiegato che sua figlia sta pro-
testando contro quella che ritiene una
detenzione illegale. 
Il mondo del volley si sta mobilitando e
in una nota ha ribadito il suo «impegno

a livello internazionale in una campagna
di sensibilizzazione affinché venga libe-
rata», impegno invocato anche dal Pre-
sidente Fivb Ary Graca, che si è appella-
to alle federazioni di tutto il mondo.
In Italia, la Pallavolo Serie A intende da-
re il proprio contributo all’iniziativa di
sensibilizzazione. In occasione delle
prossime gare, su tutti i campi della Se-
rie A UnipolSai prima del fischio di ini-
zio verranno esposti dalle squadre due
striscioni con la richiesta di liberazione.

Ghoncheh Ghavami,
arrestata perché

voleva assistere a una
partita, non si

alimenta né beve più
Mobilitazione del

mondo della pallavolo

Obama resta in bilico
sull’esito del Midterm
Oggi i risultati del voto per il Congresso
Ma in due Stati c’è il rischio ballottaggio
ELENA MOLINARI
NEW YORK

uello che conta è far votare i
“propri” elettori e scoraggiare
quelli degli “altri”. Ma come? Al

termine di una campagna elettorale ec-
cezionale, pure negli States, per i suoi
costi e i suoi toni negativi, democratici
e repubblicani condividevano ieri un
dubbio: chi sarebbe andato a votare? 
Sebbene i sondaggi mostrassero il Grand
old party (Gop) in vantaggio in molti Sta-
ti-chiave, sia i conservatori sia i liberal del
presidente ammettevano di non essere
riusciti a fotografare con precisione il
profilo degli americani che si sarebbero
recati alle urne. Erano più i delusi per le
scelte di Barack Obama a voler espri-
mere il loro desiderio di cambiamento,
o i democratici preoccupati di perdere
anche il Senato e di aprire la strada a due
anni di paralisi politica? Dalla risposta di-
pende la composizione della Camera al-
ta (attualmente in mano ai democratici
con 51 seggi), che verrà rinnovata per un
terzo dei suoi componenti, oltre agli e-
quilibri di potere di quella bassa, dove
ciascuno dei suoi 435 seggi era in gioco.

Importante anche il numero dei 36 go-
vernatori statali che ogni partito riuscirà
a fare eleggere. Ma i risultati definitivi
potrebbero farsi attendere. Alaska e
Hawaii saranno gli ultimi due Stati a
chiudere le urne, quando in Italia sa-
ranno le 6 di questa mattina. E due voti
che potrebbero fare la differenza sono
quelli della Louisiana e del Kansas, do-
ve è possibile un ballottaggio. 
Mentre i volontari dei due partiti si spar-
pagliavano casa per casa, ieri il Gop o-
stentava sicurezza, mentre i democrati-
ci, a partire dal capo della Casa Bianca,
mantenevano un basso profilo. «La vit-
toria è nell’aria», diceva Mitch McCon-

nell, che diventerebbe il leader della
maggioranza repubblicana al Senato se
il suo partito rispetterà le attese della vi-
gilia.
Solo il vicepresidente Joe Biden, sfidan-
do i pronostici, si mostrava ottimista, di-
cendosi convinto che i democratici
manterranno il controllo del Senato.
«Credo che finiremo con circa 52 seggi
democratici», ha detto ieri. I repubbli-
cani sottolineavano invece che il voto
altro non era che un referendum su O-
bama, insistendo che l’operato del pre-
sidente è «fallimentare». «Le politiche
del presidente sono completamente fal-
lite», è stata la frase finale della campa-
gna di John Boehner, lo speaker repub-
blicano della Camera.
Gli aspiranti senatori democratici si so-
no accorti che la popolarità del loro ca-
po è in caduta libera e ne hanno preso
cautamente le distanze. Alcuni con di-
screzione, altri un po’ meno: «Ci sono
solo due nomi sulla scheda, il mio e quel-
lo di Scott Brown», ha risposto, a chi le
chiedeva se sosteneva ancora Obama,
Jeanne Shaheen, senatrice democratica
che difende il suo seggio in New Ham-
pshire. Ma se i partiti cercano nuovi stru-

menti per decifrare l’umore dei loro i-
scritti, Facebook potrebbe venire in aiu-
to. La rete sociale ha rivelato di aver a-
nalizzato a partire da luglio 150 milioni
di commenti dei suoi iscritti relativi al-
le elezioni di metà mandato, per com-
porre una fotografia dei temi più caldi
per i diversi elettori. I dati, forniti al Wall
Street Journal, sono stati raccolti in sei
mappe e hanno fatto discutere. Face-
book ha infatti già dimostrato di non es-
sere solo un gigantesco sondaggio un
tempo reale, ma di poter influenzare i

suoi utenti. Il social network, infatti, tre
mesi prima delle elezioni del 2012 a-
vrebbe manipolato il flusso delle notizie
di quasi due milioni di iscritti, dando più
rilievo alle conversazioni politiche. Que-
sto esperimento avrebbe persino fatto
salire di tre punti la percentuale di chi ha
dichiarato di aver votato, dal 64 al 67%.
Peccato che nessuno dei soggetti coin-
volti fosse al corrente di essere diventa-
to una cavia in un gigantesco laborato-
rio virtuale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q
I repubblicani erano dati in

vantaggio anche al Senato nei
sondaggi. Il vicepresidente

Biden ottimista: «Vinceremo
noi». Polemiche su Facebook:

«Influenza gli elettori
con i flussi di notizie »

ARABIA SAUDITA
Assalto a villaggio sciita
Almeno cinque le vittime
Riad. Cinque persone sono
morte e altre nove sono rima-
ste ferite in un attacco com-
piuto in un villaggio nell’est
dell’Arabia Saudita a maggio-
ranza sciita, nel giorno della
festività dell’Ashura. «Tre per-
sone incappucciate hanno
sparato con fucili e pistole».
In un blitz delle forze dell’or-
dine sono stati, poi, uccisi i 4
presunti responsabili dell’at-
tacco: due sono poliziotti. 

GRAN BRETAGNA
Omicidi «su Facebook»:
a Londra la maglia nera
Londra. È la Gran Bretagna il
Paese dove è stato compiuto
il maggior numero di omicidi
“originati” su Facebook. Lo ri-
vela uno studio dell’università
di Birmingham, il primo ad a-
nalizzare l’impatto dei social
network nei comportamenti
criminali. La ricerca, condot-
ta tra il 2008 e il 2013, h cal-
colato che sono 48 i delitti
compiuti «sotto l’influenza di
Facebook» e che 26 hanno a-
vuto luogo nel Regno Unito. I
ricercatori hanno diviso in sei
categorie i soggetti criminali
che «operano» sui social: i
reattivi, gli informatori, gli an-
tagonisti, gli impostori, i fan-
tasisti e i predatori. A quanto
risulta, il tipo più comune è
quello dei «reattivi», così indi-
cati perchè la loro è una rea-
zione a messaggi postati sui
social e sarebbero responsa-
bili per il 30 per cento di que-
sto tipo di delitti. 

MEDIO ORIENTE
Focus sull’instabilità
alla Commissione Ue
Roma. Presso la Rappresen-
tanza della Commissione eu-
ropea di Roma, si tiene oggi u-
na tavola rotonda organizza-
ta dalla Fondazione Magna
Carta, presieduta da Gaetano
Quagliariello. A tema, il quadro
instabile della regione. Ne di-
scuteranno i due presidenti
della Commissioni Esteri di
Camera e Senato, Fabrizio
Cicchitto e Pier Ferdinando
Casini, assieme a Lorenzo Ce-
sa (Commissione Esteri del-
l’Europarlamento) e l’ex mini-
stro degli Esteri Giulio Terzi di
Sant’Agata

CINA
È guerra allo smog
Scettici gli ecologisti
Pechino. Le autorità di Pe-
chino hanno dichiarato guer-
ra allo smog, in primo luogo a
quello provocato dal traffico,
nel tentativo di impedire che
rovini la riunione annuale del-
l’Associazione dei Paesi del-
l’Asia/Pacifico (Apec) che si a-
pre oggi nella metropoli. Ma
le misure, tra cui alcune deci-
samente curiose come il di-
vieto di fare il barbecue e di
bruciare i vestiti dei defunti nei
forni dei cimiteri, non convin-
cono gli ecologisti che le giu-
dicano «temporanee» e poco
efficaci per risolvere una vol-
ta per tutte il problema. Scet-
tico l’ecologista Ma Jun: «Una
volta finito il grande evento,
tutto tornerà come prima».

Spagna. Il doppio stop non ferma la Catalogna

Corteo separatista a Girona (Ansa)

I giudici hanno
sospeso pure
la consultazione
simbolica
sull’indipendenza
ideata dal
governatore Mas
Che va avanti e
denuncia Madrid

LUCIA CAPUZZI

l 9 novembre – o 9N come l’hanno ribat-
tezzato i media – la Catalogna voterà sulla
propria sovranità? La risposta varia dia-

metralmente da Madrid a Barcellona. Dalla ca-
pitale, il Tribunale costituzionale ha espresso
un secco e duplice “no” al 9N. Il 29 settembre,
i giudici avevano bloccato il “referendum” se-
paratista. Ora, quella stessa corte ha deciso che
non si svolgerà neppure il cosiddetto “voto sim-
bolico”, artificio giuridico-amministrativa ar-
chitettato dalla Generalitat (il governo locale)
per eludere il precedente divieto. Secondo i
magistrati, la nuova versione del 9N – per quan-
to venga presentata come un puro esercizio di
libertà di espressione «non vincolante» – è, co-
munque, una potenziale violazione della Car-
ta fondamentale. E pertanto è stato sospeso
per cinque mesi, fino a un pronunciamento

I
definitivo del tribunale. Eppure – giura il lea-
der Artur Mas – domenica a Barcellona e din-
torni le urne saranno aperte e tutti gli “over 16”
saranno chiamato ad esprimersi sui quesiti:
«Vuoi che la Catalogna sia uno Stato?» e «Se sì,
vuoi che tale Stato sia indipendente?». 
Il tutto a dispetto della duplice bocciatura da
parte dell’alto tribunale. Anzi, la Generalitat è
pronta al contrattacco: una denuncia è stata già
predisposta contro il governo popolare di Ma-
riano Rajoy per «violazione dei diritti fonda-
mentali» dei catalani. Il ricorso presentato da
quest’ultimo contro il 9N-bis attenterebbe al-
la prerogativa dei cittadini di far sentire la pro-
pria voce. «Il “voto simbolico” ci sarà. È chiaro
come il sole. E ne affronteremo le conseguen-
ze», ha detto il portavoce dell’esecutivo cata-
lano, Francesc Homs. Proprio le “conseguen-
ze” sono un tasto dolente della nuova decisio-
ne della corte. I giudici, infatti, non specifica-

no che cosa accadrà in caso di infrazione allo
stop. Sono andate deluse, così, le attese di
Rajoy: Madrid aveva chiesto esplicitamente di
formulare un avvertenza a Mas degli effetti che
avrebbe prodotto la scelta di andare avanti. 
Il non accoglimento della richiesta dà al pre-
sident de la Generalitat (governatore locale)
qualche margine di manovra. La posta in gio-
co è alta. Il fallimento del voto indipendenti-
sta costerebbe al governatore elezioni antici-
pate. E, in questo caso, il suo partito – Conver-
gencia i uniò – rischierebbe il tracollo: 32-33
seggi rispetto ai 50 attuali. A vincere sarebbe-
ro invece i nazionalisti di sinistra e gli “indi-
gnados” di Podemos. Per ora, Mas sembra pre-
ferire “il male minore”, ovvero sfidare Madrid.
E sperare che la sostanziale parità tra favore-
voli e contrari alla “Catalogna indipendente”,
all’ultimo, si risolva a suo favore.
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Il caso. «Correttezza affettiva» nelle scuole inglesi. È polemica
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

a questa settimana le scuole di ispirazione
confessionale del Regno Unito dovranno se-
guire regole per «promuovere attivamente»

i valori britannici come «la tolleranza di altre fedi e
di altri stili di vita». Lo aveva annunciato qualche
giorno fa il ministro della Pubblica Istruzione Nicky
Morgan. Le nuove regole conferiscono all’ispettora-
to "Ofsted" il potere di censurare, o addirittura chiu-
dere, quelle scuole che non «incoraggiano» il rispet-
to per altre fedi e etnie o per le persone gay, lesbiche
e transessuali. Ma il ministero della Pubblica Istru-
zione ieri ha tenuto a mettere in chiaro che le scuo-
le non saranno costrette svolgere questo nuovo tipo
di programmi, se non lo vorranno. 
Le nuove regole, suggerite per la prima volta qual-
che mese fa dall’ex ministro Michael Gove all’apice
dello scandalo del “Cavallo di Troia” – il caso che a-
veva travolto una serie di scuole musulmane nei
dintorni di Birmingham accusate di promuovere e-

sclusivamente valori islamici – hanno già sollevato
forti critiche e profonde preoccupazioni da parte di
quelle scuole che ora si sentono sotto pressione per-
ché temono di essere penalizzate. 
Solo la settimana scorsa, dopo una visita inaspettata
dell’ispettorato, una scuola ebraica molto rinomata
di Salford è stata declassata da “buona” a “inadegua-

ta” perché gli ispettori hanno constatato che agli stu-
denti non sarebbero state offerte abbastanza oppor-
tunità per imparare a conoscere altre fedi, culture e
stili di vita. «La scuola – si legge nel rapporto di Ofsted
– non promuove un’adeguata consapevolezza e tol-
leranza da parte degli studenti di quelle comunità, fe-
di e stili di vita che sono diversi dai loro. E per questo

motivo ha fallito nel compito di preparare gli studen-
ti a vivere in una Gran Bretagna moderna». 
Le nuove regole rischiano ora di penalizzare decine
di altre ottime scuole, ci dice Antonia Tully, dell’as-
sociazione dei genitori “Safe at School”. «Non si può
declassare o addirittura chiudere una buona scuo-
la solo perché essa si rifiuta di promuovere i diritti
degli omosessuali». Per Tully è ovvio che le nuove re-
gole non sono altro che «un attacco a tutti i genito-
ri». «Queste nuove regole, che dovrebbero promuo-
vere la cosiddetta “tolleranza” e i “valori britannici”
– continua Tully –, non faranno altro che indottri-
nare i ragazzi con un’ideologia pro-omosessualità.
Il fatto che le scuole debbano promuovere i diritti
degli omosessuali toglierà ai genitori il diritto di e-
ducare i propri figli su temi fondamentali circa l’af-
fettività e la sessualità». È assolutamente «inganne-
vole e fuorviante – conclude – lasciare intendere al-
la popolazione che per proteggere i nostri figli bi-
sogna inserire temi legati all’omosessualità nel cur-
riculum scolastico».
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D
Le scuole di ispirazione

confessionale devono promuovere 
«i valori di tolleranza britannici»,
compreso il rispetto di altre fedi e
dei gay. Il ministero potrà chiudere

gli istituti che non agiscono, ma non
c’è obbligo di svolgere in classe

programmi specifici
Sulle scuole britanniche è polemica
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AI SEGGI. Elettori al voto in una scuola elementare a Washington Dc (Epa)


